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Ischia Ponte




Prefazione


Isola d’Ischia: un passato che ritorna alla luce ricollegando questa terra ai miti classici e alla primitiva colonizzazione greca, un presente che cerca sempre più di affermarsi e rinnovarsi seguendo le mode degli agi della vita.


Queste impressioni si creano nei suoi visitatori occasionali e in quelli abituali, oggi più che ieri, considerate le grandi scoperte archeologiche, lasciando molte volte incerti se siano quei ricordi e quelle testimonianze antiche o piuttosto il nuovo e il moderno a porre nell’animo la soddisfazione, il piacere e la speranza del ritorno. Le immagini invero si sovrappongono e contribuiscono a svelare l’anima di antichi villaggi, piccoli nella loro struttura, ma ricchi per un’eredità storica quasi senza pari, divenuti successivamente centri turistici e termali affermati, anche sulla scia dei viaggiatori del Grand Tour, per la rinomanza delle sue acque minerali e per i suoi aspetti paesaggistici, con strutture ricettive capaci di accogliere confortevolmente persone di ogni nazionalità.


Spesso si ha forse la mente legata agli slogans pubblicitari visti e letti un po’ da ogni parte: le terme, gli alberghi, le spiagge di sogno, i possibili incontri con personaggi noti della politica, dell’industria, della cultura, del cinema, dello spettacolo, della televisione, là in Piazza S. Restituta, al centro di Forio, al Corso Vittoria Colonna d’Ischia o a Sant’Angelo che vive nella quiete di una località priva di ogni frastuono provocato dall’assalto delle macchine. Ma poi si scopre con sorpresa e con piacere che questo non è tutto. Al di là delle semplici visioni paesistiche, degli elementi climatici e di quanto costituisce mezzo per una vacanza lieta e comoda, l’isola si stacca da siffatto modernismo e si presenta alquanto diversa. In ogni suo angolo, in ogni sua caratteristica, è possibile scorgere e sentire un legame con il passato, con immagini che ricordano e raffigurano ambienti e vita di civiltà antiche.


A chi arriva dal mare, i primi sguardi si fermano sulle vette collinari che fanno da spalliera all’Epomeo (già detto anche Epopeo ed Epopo) e sul Castello Aragonese, che accolse nelle sue stanze e nei suoi viali una gran corte di regine, di regnanti, di poeti e di rimatori, tra cui Vittoria Colonna, che qui vi andò sposa con Ferrante d’Avalos nel 1509.


“In medio elatis caput inter nubila condit / Rupibus, et valles late prospectat Epopeus” (al centro dell’isola tra le nubi occulta la vetta con le alte rupi e le valli intorno per ampio tratto mira l’Epopeo): così cantò il cantore d’Inarime (Camillo Eucherio de Quintiis, 1726) nel suo vasto poema latino composto in riconoscenza di una guarigione ottenuta con le acque termali dell’isola che, secondo una tradizione classica, si stendeva sulle braccia, sul petto e sul corpo del gigante Tifeo, simbolo del fuoco, qui condannato a giacere da Zeus. L’immagine trovò riscontro anche nel poema ariostesco, sì che l’isola diventa “lo scoglio ch’a Tifeo si stende su le braccia, sul petto e su la pancia”. L’isola è anche da qualche autore (Ph. Champault, 1906) legata al racconto omerico di Ulisse e identificata con la Scheria che accolse ospitalmente l’eroe e felicemente ne favorì il ritorno ad Itaca. Vicende, storiche o leggendarie, sono anche presenti nelle sue varie denominazioni da Arime e Inarime, Pithecusa, Aenaria, Insula, Iscla, Ischia.


Ogni paese, ogni centro presenta le sue caratteristiche particolari, che si evidenziano nelle rispettive architetture e conformazioni, e spesso anche nelle parlate locali: Ischia, Casamicciola, Lacco Ameno, Forio, Serrara Fontana, Barano sono gli attuali comuni con amministrazioni proprie.


Lacco Ameno, dove si stanziò la prima colonia greca, costituisce una rada semicircolare, una conca, ai cui estremi si allungano le ultime pendici dei due contrafforti che si appoggiano ai fianchi dell’Epomeo. Questo declina con ardite e ripide gradinate, in una levità e varietà di colori senza pari, e termina al fondo della curva fino a confondersi con le dorate sabbie della spiaggia. Il paesaggio offre così nel suo insieme la figura esatta di un teatro antico. L’aperto mare – come ebbe a descrivere l’Abbé Alph. Kannengiesser nel 1886 (Souvenirs d’Ischia) - rappresenta la scena, il luogo d’azione degli attori; la baia costituisce il recinto riservato al coro e all’orchestra; il terreno che si eleva a scalee, formando dei corridoi sovrapposti e concentrici, dà l’idea di un vasto anfiteatro. Potrebbe ritenersi una creazione dei suoi antichi abitatori. In questa terra infatti approdarono i primi coloni greci, provenienti dall’isola di Eubea, Calcidesi ed Eretriesi, intorno alla prima metà dell’VIII secolo a. C. E a Monte Vico, nella baia di San Montano, sotto il Santuario di S. Restituta, sono stati riportati alla luce reperti importanti di quell’epoca e della vita vissuta dalle genti che vi fissarono stabile dimora. Detti luoghi esercitano un grande richiamo, per una passeggiata di tutto riposo. Lungo quei tornanti è possibile trovare nella natura un sollievo di pace, di tranquillità o forse di un oblìo del presente che poi si risolve in un ritorno… al passato, senza grande sforzo. Un senso di vuoto incosciente sembra circondarci e trasportarci nella storia dei luoghi, che sa tanto anche di civiltàomerica. E don Pietro Monti ne fa rivivere con la sua illustrazione e con la sua poesia i vari momenti: “Sotto il lieve rialzo di arena, dormono da millenni vestigia di civiltà lontane, le quali risalendo il Tirreno sulle triremi dalle vele di porpora approdarono all’isola di Pithecusa. Qui sembra di ascoltare le voci sommesse di Ateniesi, di Rodesi, inumati in vasi protocorinzi originari della Grecia; par di sentire i lugubri accenti di Etruschi, di Apuli, elevantisi da sepolcreti rinchiusi in anfore sepolcrali con amuleti e scaraboidi, il cui motivo predominante è quello del ‘suonator di lira’: sono medaglie o portafortuna che provenivano dalla lontana Cilicia a nord della Siria”.


Là in quel giardino, in quella plaga boscosa, tra i baluardi di Montevico e della Mezzatorre, si incunea un mare calmo e azzurro. Sul soffice tappeto di sabbia non fiorisce più il pancrazio marittimo (giglio di S. Restituta), ma si adagiano al sole estivo genti di tutte le nazioni. Non sono i rappresentanti di una nuova colonizzazione gli ultimi arrivati, ma portano l’espressione della moderna civiltà che rende facili le comunicazioni tra un popolo e l’altro.


E l’isola d’Ischia è diventata una mèta obbligata, un traguardo importante di questo tipo di diporto. Ogni suo centro, come detto, ha un fascino particolare, un motivo di richiamo tutto suo, siano essi condizioni ambientali e bellezze naturali, comodità di organizzazione e fattori di efficacia curativa, o caratteristiche storiche. Lacco Ameno occupa un posto a parte in questo contesto. Se fino a poco tempo addietro erano le sue acque termali a costituire il punto focale della sua rinomanza, oggi a quelle si affianca il passato che eminenti studiosi, come il prof. Giorgio Buchner e don Pietro Monti, hanno riportato alla luce.


La felice combinazione di elementi di ordine archeologico con altri di ordine panoramico, climatico e sanitario costituisce la ricchezza e la risorsa dell’isola d’Ischia. Voci dal passato, impercettibili forse, ma tuttora presenti, rievocano infatti avventure di esuli, di mercanti, di eroi in lotta, di leggende troiane. Una realtà, se non un mito, che viene di lontano, ma anche una visione che non ha nulla di irreale o, meglio, che ci sta di fronte in tutta la sua suggestione. E confusi tra presente e passato, tra sogno e realtà, sembra assalirci un senso di malinconia, di tristezza, ma è impressione di breve durata. Prepotente rivivono e si affermano la voglia di vivere nel tempo che corre e la promessa di ritornare su questo scoglio, di cui il poeta Luigi Tansillo (1510-1568), volendo confortare l’oppresso Tifeo, così cantava: “Se tu sapessi quante grazie, e quante / Bellezze, e quai virtù nove e celesti / Premon le spalle tue, forse diresti: / Più bello è il peso mio di quel d’Atlante”.
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Dell’isola d’Ischia e per l’isola d’Ischia sempre si è scritto, dall’interno e dall’esterno, sia per narrare le impressioni, i sentimenti, le visioni che si presentavano agli occhi dei visitatori in ogni istante delle loro escursioni e passeggiate, sia per rievocare (inopportunamente a volte) momenti importanti della storia di un’isola che ha le sue origini nei tempi dei miti, degli dei, delle leggende. Se ne ha occasione di leggere in proposito in queste cronache che presentiamo, scelte fra tante, che forse, considerate nel loro contesto gene rale, sono anche ripetitive e monotone, ma non bisogna trascurare i periodi in cui sono state scritte e proposte.


Ai lettori attenti non sfuggirà neppure la circostanza che oggi Ischia è diversa (logicamente) rispetto a varie epoche passate: positivamente o negativamente ci si chiede però spesso e la risposta non è mai scontata e tutta protesa per un miglioramento. Manca a volte anche un legame tra passato e presente, come si evince per esempio dalla scarsa attenzione rivolta nei tempi attuali ai reperti archeologici, che danno rinomanza all’isola, e agli uomini che hanno lavorato per portarli alla luce con i loro studi e le loro ricerche. Non c’è interesse per la cultura né amore per la memoria e per quanto rappresenta l’isola d’Ischia in questo settore; spesso non si conoscono o si confondono, ad ogni livello istruttivo e istituzionale, i nomi degli studiosi specifici, sia quelli locali, sia quelli qui approdati e qui fermatisi appassionatamene. Si preferisce rivolgere ad altri settori e ad altri personaggi riconoscimenti e testimonianze di stima. S dovrebbe dare il dovuto peso alla conoscenza delle vicende storiche dell’isola e al ricordo degli uomini che più l’hanno rappresentata; una terra, “così carica di storia e di fascino da amare, studiare, custodire, difendere”, come scrisse don Pietro Monti, in una sua opera.


Il presente libro può essere considerato come una continuazione di “Inarime, antologia di testi storici, poetici, letterari, mitici e termali”, pubblicato nel 2015, con una prima raccolta di scritti e citazioni di autori, a partire da classici greci e latini.


Raffaele Castagna
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Faro all’ingresso del porto d’Ischia







Gina Algranati


Vele elleniche, cumane, siracusane...


Lettera da Ischia, rivista n. 1/1957


Ad Ischia la tradizione è ben rappresentata dall’imponente Castello; una piccola città; in alto, sulla nera massa trachitica ovoidale, cupole di chiese, ruderi di case, miste a qualche nuova costruzione imbiancata di fresco, sembrano affastellati come carte da gioco disposte dalle mani di un fanciullo. I piani della cittadina castrense, inghirlandata di verde dalle agavi azzurre e dalle palette di fichi d’India, paiono confusi a chi guarda la rocca dal mare. Ma il castello merita una valutazione a parte: esso stesso è una raccolta di storia e di leggende; di fronte gli sta la torre merlata quattrocentesca dei Guevara. Quante vele vide nei secoli la massa trachitica! Elleniche e cumane, siracusane e romane e saracene; e tutte quelle che legarono l’isola ai successivi dominatori del Mezzogiorno!


Scheletro ormai, tace il Castello: tacciono i resti delle varie cinte di mura, tagliate dalle feritoie, le cripte e gli antri, i resti dell’antica chiesa e del deserto monastero; i cortili dei selvaggi fiori, le celle e i corridoi; a sera le tenebre si popolano di fantasmi: le ombre della bella Lucrezia d’Alagno, la favorita d’Alfonso d’Aragona, di Costanza di Francavilla, di Vittoria Colonna, si incontrano sugli spalti; le onde battono ai piedi della roccia e par che il titano Tifeo, sepolto sotto l’Epomeo dall’ira di Giove, sospiri e minacci.


Lacco: paesello petroso, raccolto, guardato dal Fungo, scoglio tipico, che i movimenti del mare hanno foggiato nella piccola rada, può vantare il Montevico, antichissima cittadella dei primi coloni ellenici, oggi coperto di fichi d’India e di vigne, con la torre quadrata aragonese, che fa da cappella al cimitero, il seno calmo di San Montano, detto anticamente Ripae, le cui acque lambiscono terre misteriose, che coprono un’antica e ora dissepolta necropoli e, raggruppate nella valletta, le casette monocellulari, con la copertura di zinco ondulato, che romba ai soffi del maestrale e del libeccio e


che furono costruite secondo le prescrizioni dell’edilizia antisismica dopo il 1883.




[image: Image]


Lacco Ameno : Il Fungo







Maria Algranati


La torre campanaria


L’isola Verde, rivista n. unico, 1954


La torre, campanile adesso della Cattedrale, quadrato campanile più grande della cupola stessa della Chiesa madre, nasconde sotto la missione devota un’origine militare, simile a quei guerrieri antichi che, stanchi se non pentiti di gesta cruente, bussavano alle porte dei conventi per finirvi i loro giorni nella preghiera e nel raccoglimento dei chiostri. Vecchia di quasi un millennio, l’attuale torre campanaria fu eretta da una famiglia illustre, quella dei Coscia, originaria, secondo alcuni, nientedimeno che da Lucio Cornelio Cosso, console di Roma nel 422 a. C. e che, come tante famiglie cospicue dell’Urbe, ne fuggì al tempo delle invasioni barbariche, rifugiandosi in luogo dove non poteva essere molestata. Essa dominò a lungo il Castello e gran parte dell’isola e fu signora di Procida per molte generazioni, dopo che un Marino Coscia la comprò, nel 1340 da Adinolfo di Procida, signore salernitano.


Padroni di flotte, grandi navigatori, capitani e generali, i Coscia erano legatissimi alla Chiesa. Uno di loro, Gaspare, liberò con le sue galee, per conto di Bonifacio IX, i litorali dello Stato pontificio dai corsari turchi; Baldassarre, prima vescovo d’Ischia, fu poi papa egli stesso col nome di Giovanni XXIII.


Ed ecco anche qui esser di scena gli Agostiniani, quelli dispersi in Europa dopo la partenza di Sant’Agostino da Tagaste e che solo nel 1256, per opera di papa Alessandro IV, dovevano essere costituiti in Ordine regolare.


Il Celso non c’era, la torre era sola sul lido quando «taluni Agostiniani intesero stabilirsi in Ischia, come effettivamente si stabilirono»: E la «famiglia Cossa (trovavasi allora nel suo gran splendore, nella sua gran potenza) per causa di adonazione e per quel luogo che dalla mentovata torre ed essa inclusa... tira per linea sin’alla strada di Terrazappata e confina interamente col mare dove avessero li medesimi potuto fondare un monastero, una chiesa ed una vigna, producendo il moscato per la sacristia, come successe».


Così l’Onorato nel suo Ragguaglio historico-topografico. E altrove: «Dove sta la presente cattedrale esisteva un’antica chiesa, che divenuta diruta e cadente si dové formare la nuova chiesa. La stessa era governata dalli dimessi monaci Agostiniani, i quali ebbero dalli antichi signori Coscia il sito, siccome più appresso ricevettero la torre, che al presente è campanile».


E ancora: «Nel mentovato suborgo, ove si vedevano soltanto piantagioni di gelsi ortolizi e biade, esisteva una cappella antichissima sotto il titolo di Santa Sofia, in vicinanza di una torre, l’una e l’altra di spettanza dell’illustre e nobile famiglia Cossa».


Come poi la Cappella diventò chiesa nelle mani degli Agostiniani e la chiesa, dopo la loro partenza da Ischia e la soppressione del Convento, diventò Cattedrale, è cosa acquisita alla storia dell’isola e raccontata da tutti coloro che ne hanno scritto.


Anche la cappella dei Coscia, il cui nome richiama i viaggi dei suoi costruttori nel Levante, crebbe dunque, e crescendo raggiunse la Torre dei Coscia, se l’incorporò in un comune destino mistico.


Era, la torre, parecchio più alta di adesso sulla marina e non ci ha stupito d’aver veduto nell’acquerello ove anche quella del Tuttavilla è dipinta, che una pennellata ombreggi sulla sua facciata un portone, che non esiste più. I bradisismi l’hanno lentamente affondato. Ricorriamo ancora una volta al nostro Arciprete: «Attaccato alla cennata torre divenuta campanile, essendosi fatto uno scavamento ed al lido del quale ancora esistevano le porte con catenacci, che dimostravano di uscirvi al livello del lido, e del mare, si è trovata una fabbrica con magazzini nel mare. Dappoi tale fabbrica fu seppellita dalla sabbia e dalle pietre sin’al astraco. Onde si conosce nel littorale d’Ischia il mare quanto si è elevato e quanto è entrato».


Immaginiamo come dovesse essere imponente sulla marina deserta la solitaria torre di scolta che ora sta coi piedi sommersi e la testa mitrata intenta al mattutino ed ai vespri e sa essa sola la vera storia della città che incominciò nel Castello, la storia del Celso. Del Celso, qui rievocato coi suoi limiti e le difese che ancora si vedono: il Castello, la torre dei Coscia, la Torre del Tuttavilla, piccolo borgo povero e sobrio ed operoso, disteso fra i campi e il mare, sciamante all’aperto ad ogni giorno di sole, che la durezza dei tempi, la minaccia sempre presente degli assalti e dei saccheggi stringe al suo Convento, alle sue chiese, la cui voce d’invocazione e di osanna si fonde a quella dell’allarme e della raccolta e torri e campanili, destati insieme, mescolano il grido del terrore al canto della speranza.
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Facciata dell’attuale Cattedrale







Nicola Andria


Colline amenissime


Trattato delle acque minerali, 1775


L’aspetto dell’isola oggidì, lungi dal conservare i vestigi dell’antica squallidezza, si trova vestito da tutto ciò che di più seducente la Natura può spargere sulla superficie della terra. Quella legge sovrana del tempo, a cui nulla resiste e per cui finalmente tutto si altera e si muta, ha formato di questo luogo il paese più ameno e delizioso che immaginar si possa. La sola ossatura vulcanica, che vi è rimasta, serve ora a rilevare maggiormente le bellezze della Natura, somministrando motivo opportuno a quella perpetua variazione che tanto giova in quel luogo a sollevare ed a ristorare l’animo oppresso dalla noia e dalle cure. Quelle che una volta dovettero essere lave scabrose e sterili, e masse abbronzite ed aride di materie bruciate, ora sono colline amenissime piene di ridente verdura.


Nel tumultuoso disordine dell’eruttazioni vulcaniche sembra che la Natura altro fine non si abbia proposto che di destinarlo con ammirabile provvidenza a quella vaga disposizione che domina nel terreno dell’Isola. Tutto ciò principalmente si verifica nelle radici dell’Epopeo, che formano il tenimento d’Ischia, di Casamicciola, del Lacco e di Forino, dove picciole colline coverte da per tutto di viti e di alberi fruttiferi, ergendosi gradatamente una dietro l’altra, compongono una nuova specie di magnifico anfiteatro. Il mare che bagna la maggior parte di questa riviera ha l’aspetto di un lago, contenuto nel lato opposto dalla spiaggia cumana, da Procida, e da Miseno, e dalla riviera di Portici e dal Vesuvio.


L’indole vulcanica del suolo d’Ischia rende il suo terreno arido e mobile più che in qualunque altro luogo. Tuttavolta questa circostanza lungi dal deteriorarne la condizione, la rende anzi più perfetta ed i prodotti della terra ne acquistano una maggior squisitezza. Imperciocché l’acqua dissipandosi con facilità da quella sabbia vulcanica, ed essendo questa d’altra parte mobile e porosa, e dota ta, diressimo, di una forza assorbente, profitta mirabilmente delle influenze dell’aria e dell’attività del sole. Tutto ciò fa sì che, se la copia dei sughi destinati alla vegetazione delle piante scarseggia di molto, ne acquistano quelli per altra via un grado di digestione e di perfezione maggiore. In effetti le viti d’Ischia, e le altre piante fruttifere vengono generalmente picciole e non molto robuste. Tutto il loro valore consiste in elaborare e somministrare ottima materia per frutti di una soavità e di una dolcezza estrema. Il medesimo va detto di ogni altra spezie di vegetabile, di modo che l’erbe, e per conseguenza le carni, il latte, ed ogni cosa che può servire agli uomini di nutrimento, tutto vien qui marcato coll’impronta della perfezione.
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Lacco Ameno - Capitello - Scogli







Giuseppe Baldino


Lessicografia isclana


Sostrato arcaico della lessicografia isclana, 1947


L’isola d’Ischia si distingue a rigore in sette dialetti differenti per la fonetica. Non intendiamo, però, determinare dei confini linguistici a guisa di quelli territoriali, perché in realtà non esistono delimitazioni dialettali, sibbene compenetrazioni di aree diverse paragonabili al moto ondoso. Il lessico, però, è uguale per le singole parlate; sono pochi i fonemi e le voci caratteristiche di determinate zone linguistiche e non tali da renderci possibile una qualsiasi delimitazione territoriale dei parlanti e, comunque, un giudizio sulla maggiore o minore grecità dei medesimi. Neppure la toponomastica ed onomastica ci soccorrono in ciò, poiché i nomi greci dell’una e dell’altra branca sono ugualmente sparsi, frammisti ai latini, per tutta l’isola.


Quanto alla pronunzia, i parlari più facili ed eufonici si riscontrano lungo la costa settentrionale (Ischia, Casamìcciola, Lacco) maggiormente aperta al traffico e frequentata dai forestieri nell’antichità come al presente. Ad occidente seguono le aree di Forio e Panza dai caratteristici suoni, schiacciati più o meno, e dai frequenti marcati dittonghi. Il parlare diventa più oscuro e più sensibili si fanno le differenziazioni fonetiche man mano che, varcata la barriera centro-occidentale dell’Epomeo, si proceda verso sud. I casali rurali di Succhivo, Ciglio, Serrara Fontana e S. Angelo conservano le caratteristiche glottiche dei parlari meridionali (siciliani) e soprattutto la notevole nasalizzazione dittongale che si va poi attenuando con l’avanzare verso l’interno.


I distretti montani di Moropano, Barano, Pieio e Fiajano hanno del foriano e dell’isclano, ma del primo non hanno l’asprezza (suoni schiacciati e dittonghi), né dell’altro la fluidità. Il dialetto di Campagnano è un baranese (meglio piejese) attenuato molto prossimo all’isclano. Procida, infine, ritiene le caratteristiche fonetiche dei paesi meridionali della vicina Ischia.




Piero Bargellini


Amici a Casamicciola


Lettera da Ischia, rivista n. 1/1957


Il nome di Casamicciola in Toscana, dal tempo di un tremendo terremoto, è diventato comune per indicare un rovinio qualsiasi. Così un infuriato minaccia di fare casamicciola. Un tramestio di ragazzi è una casamicciola. Ma questa è una Casamicciola che tramanda a qualcuno il disordine. E casamicciola fa spesso delle stoviglie la donna di servizio.


Il nome di Casamicciola rende bene l’idea di qualcosa che va in frantumi, che si riduce in bricioli, in micioli. Per questo il vocabolo sembra più inventato che trovato. E io rimasi sorpreso quando, visitando la bella, verde e ridente Isola d’Ischia, trovai tra i più ameni paesi della costa proprio Casamicciola con le sue casette bene allineate lungo la strada, e ville e villette e il palazzo comunale illuminato e persino la banda che suonava per gli ospiti.


E gli ospiti eravamo noi scrittori in visita ad Ischia, ubriachi di mare, di sole, di gioia per tutto quello che avevamo veduto, ammirato e goduto. E il più entusiasta ed estasiato di tutti era Giorgio La Pira che subito propose e offerse un’alleanza tra Firenze e Casamicciola, mentre io - suo assessore - malignamente gli chiedevo se per caso egli volesse fare di Firenze una casamicciola o di Casamicciola volesse fare Firenze.


Fu allora che il Sindaco di quel Paese, giustamente orgoglioso della sua Isola, esclamò: «A Firenze avrete tante belle cose, ma una natura così splendida e un mare così azzurro non ce l’avete davvero!». «Ha torto», gli ribattei scherzoso, «il mare l’abbiamo anche noi, a Firenze, e che mare! Un vero mare di guai!»


Si era al tempo delle più accese polemiche per la requisizione delle case, così che la mia battuta fu salutata da un fragore di applausi e di risate.


Non so bene che cosa ci mettesse nel sangue in quel giorno tanta vivacità e tanta allegria, ma doveva essere la generosa Isola d’Ischia, una terra che chiamerei effervescente, calorosa e inebriante. La nave nel ritorno scivolava sull’acqua ormai bruna. Qualcuno ricordava il vinoso mare di Omero e qualche altro, preso dai ricordi mitologici, pensando al Golfo delle Sirene, paragonava il profilo dell’Isola al dorso appunto di una Sirena.


La costa si allontanava punteggiata di luci e soltanto il Castello Nero s’incupiva sempre di più, sempre di più scendeva sull’anima una dolce malinconia per quell’attimo nel quale ci pareva di aver lasciato laggiù verso la leggiadra Casamicciola uno stuolo di amici ritrovati e perduti. Tanti amici i cui visi simpatici e cordiali venivano cancellati nel buio e dalla distanza. Amici d’Ischia, l’Isola tutto cuore poco distante da Napoli, la città tutta anima, l’Isola tutta verde in mezzo al mare tutto azzurro, un dorso d’incantevole seduzione nel Golfo delle Sirene.
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Casamiccioka Terme : il porto e dintorni







Franco Bucarelli


Schiavo di un’isola, del suo modo di vivere


Gazzettino dell’isola d’Ischia, periodico n. 30/1956


La prima mattinata decembrina dirada le ultime nebbie dell’alba e stempera in leggera foschia quella stupenda coltre rosea, checorona l’Epomeo e fascia le case del litorale. È una giornata mera-vigliosa: da Vivara, il vaporetto si avvicina rapidamente ad Ischia e questa spettacolare gemma, un poco alla volta, si distingue sempre meglio tra questo alone fantastico.


Man mano, i colori diventano più vivi, come rinvigoriti dalla pennellata di un pittore immaginario che, con estro impressionista, dà vita, toni, colori, luci ed ombre a questo gigantesco scoglio. Oggi rivedo Ischia per l’ennesima volta eppure provo sempre lo stesso effetto della prima conoscenza. Anzi, adesso mi sembra ancora più bella, perché sono di ritorno, dopo essere precipitosamente evaso dalla grande città, nella cui vita frenetica sono stato costretto a rituffarmi, per qualche giorno. Ci mancavo da quasi quattro mesi ed a contatto di nuovo con la giungla d’asfalto ho provato un senso di sgomento, di panico. Ho capito di essere così divenuto, senza saperlo di certo, schiavo di una isola, del suo modo di vivere.


Ho creduto dapprima che sì trattasse di una mia suggestione e perciò ho cercato di farmi coraggio, ma sentivo chiaramente in me un senso di fobia per tutto ciò che non fosse separato dalla terraferma ad opera di una distesa di mare. Infatti, appena tornato in città, sono rimasto intontito dal ritmo vertiginoso della sua vita pazzesca, abbagliato dalle miriadi di luci policrome, che dalle insegne e dalle vetrine dei negozi nelle grandi arterie cittadine reclamano di prepotenza l’attenzione del passante.


Il frastuono infernale delle macchine, lo scoppiettio dei motoscooters, il fruscio dei pedoni sulle lucide mattonelle del marciapiede e la eleganza chiassosa del passeggio domenicale mi datano un senso di tremendo fastidio.


La “fretta”, questo è il morbo sottile che uccide gli uomini e la mortalità più rilevante per una causa del genere alligna proprio nelle grandi città, ove la vita degli abitanti pulsa all’unisono con la lancetta del cronometro. Non è vero che il mondo sia sempre andato così! Non sono coetaneo di Matusalemme, è vero, quindi non posso provare la veridicità di questa mia affermazione. Ma è pur vero che, se l’Umanità fosse sempre vissuta col nostro stesso ritmo di vita moderna, allora si sarebbe dovuta estinguere già da un lungo pezzo.


Passavo per le strade della città ed udivo profferire parole strane, come «tribunale», «medicine», «cambiali»...


Suoni che per me erano divenuti afoni, pur intatti nella loro forma, erano tuttavia svuotati dì qualunque contenuto.


Ed allora non c’è che un rimedio: evadere, tornare alla realtà primitiva, ritornare laddove la natura conserva inalterati i suoi primordiali caratteri a dispetto dei millenni. Ecco perché ritorno precipitosamente ad Ischia: qui le bellezze che mi circondano parlano un linguaggio diverso, leale e qui lo spirito si sente beato. Sbarcato, corro ad inebriarmi dell’odore di resina tra i grandi pini ombrelliferi, a carezzare gli oleandri della strada di Casamicciola. Tutto è verde, è serenità, è pace.


La carrozzella di Catello, vetturino-poeta, mi ha portato sulla curva di Cavallaro e mentre Giorgio, cavallo sapiente, rallenta il passo controllato dalla martellina, sulla discesa che conduce a Forio, dinanzi al mio sguardo estasiato si protendono vasti agrumeti.


Sono migliaia di punti arancioni e gialli che giocano a nasconderello col verde scuro del fogliame. Adesso provo tanta pena per quelle «ceppe» di agrumi imprigionati nelle pareti dei negozi di frutta cìttadini. Sembra incredibile, ma nei campi foriani e persino negli orti rivedo gli asparagi, i carciofi, insalate e, mi hanno detto, anche e talvolta i piselli freschi. Dunque in questa terra prolifica è possibile persino il miracolo di un triplice raccolto all’anno di questi ortaggi, che altrove sono destinati invece ad avere breve cultura e vita.


Qui ad Ischia tutto è possibile: in pieno dicembre, appena il tiepido sole si prende meritatamente congedo, su di un versante dell’isola comincia la pioggia invisibile dell’umido, mentre su di un altro versante c’è sempre, giorno e notte, un clima asciuttissimo. Non vi dico poi se ai Maronti, ove in prossimità delle celebri Fumarole, è anche possibile farsi il bagno a mare.


Come si fa a non innamorarsi di un’isola, dove la contraddizione di taluni elementi naturali finisce proprio per dare ad Ischia una armonia di fattori, che la rendono tanto diversa dalle altre isole del golfo? Non saprei con esattezza quante antiche razze abbiano concorso alla formazione etnica della gente isolana, ma so bene invece che, per le strade, capita di incontrare indigeni dalle più disparate espressioni somatiche ma tutti simpatici, donne che hanno in comune negli occhi e nel corpo la veemenza di un temperamento, figlio di una terra, nelle cui viscere il sacro fuoco del cosmo esplode in tutta la sua paurosa vitalità.


Nell’intimo degli isolani c’è infatti questo ardore vulcanico, che però negli uomini di rado si trasfonde in accesa passionalità, ma si tramuta assai più spesso in frenesia per l’arte.


La regina incontrastata di quest’isola è la tradizione: sia d’inverno che d’estate, c’è da rispettare la siesta pomeridiana. La legge del riposo ha lo stesso vigore dì quella marziale: insomma, gente pacifica, ospitalissima, timorosa di Dio e dei precetti ecclesiastici.


La sua vita arcadica, in qualunque mese dell’anno, non è affatto turbata dalla presenza sull’isola di forestieri: è gente che ha voluto conservare integro il carattere delle sue abitudini ed ha finito per imporlo anche al forestiero, che viene a stabilirsi qui. È stata in definitiva una battaglia pacifica, che gli isolani hanno vinto per la sua schiacciante supremazia qualitativa, rispetto alla preponderante mole delle abitudini cittadine. No, qui gli apparecchi radio hanno il silenziatore ed i venditori ambulanti passano lesti, senza posteggiare a lungo sotto i balconi e le finestre.


Chi non è ischitano di nascita, lo diventa. Si ribattezza nella fonte della seraficità, acquista inevitabilmente un attaccamento ad un’abitudine che non è mai stata la propria, prima d’ora, ma che adesso s’impone, anche se non risponde perfettamente ai canoni della praticità. Un’abitudine che ha un solo, ma grande, pregio: quello di essere ispirato alla calma, alla serenità. Una calma, che riporta un temperamento indietro nei millenni della storia biblica: figuratevi che, - secondo quanto mi hanno raccontato – nell’Ufficio delle imposte di Forio c’è ancora in funzione un lume a petrolio. Forse per dare la sensazione al contribuente che il tempo si sia fermato da secoli. Magari, all’epoca delle «gabelle»!


Perciò non ci sono parole per definire il carattere fantastico, gli aspetti innumerevoli e strani di quest’isola; ai mie amici increduli dico che, per capire il fascino d’Ischia, bisogna osservare con quanta dignitosa compostezza, ad esempio, un cane randagio distende le sue membra al sole ai piedi d’una parracìna. Non è un paradosso quello che aff ermo: lo stesso movimento del cane isolano non è lo stesso atteggiamento di un cane, che ha vissuto magari cinque anni nel giardino di un avvocato di città.


Dunque, ciò che differenzia le due bestiole è un invisibile efflato della libertà che qui anima uomini, bestie e cose. Libertà da un conformismo ridicolo ma ossessionante anelito di sentirsi veramente figli liberi di una Natura meravigliosa e perfetta.




Giorgio Buchner


Gli scavi di San Montano


Neapolis, storia e cronache, n. 1/1960


Quando la forza del fuoco sottomarino sollevò l’isola al disopra delle onde, probabilmente durante il quaternario medio, un frammento d’un antico cratere sottomarino affiorò col fango accumulatovisi durante i secoli. E col fango affiorarono tutti i residui animali depositativisi. Furono questi i futuri depositi di argilla figulina che dovevan dare origine alla più remota arte ischitana.


La cui importanza eccezionale fu determinata dal fatto che quello d’Ischia fosse l’unico giacimento esistente in tutto il Golfo napoletano: quanto bastò per stabilire il monopolio di Pithaecusa.


Gli abitanti preistorici dell’isola s’erano infatti subito accorti di possedere in essa un ottimo materiale per la fabbricazione del vasellame e avevano imparato a lavorarlo con maestria. Ciò è stato rilevato dalla bella produzione vasaria fabbricata con la creta locale, che scavai nel villaggio della età del bronzo e della prima età del ferro, sulla collina del Castiglione. Con la venuta dei Greci, maestri insuperati anche nell’arte della ceramica, questa industria ebbe il suo periodo di massima prosperità e d’importanza che di gran lunga sorpassò i ristretti confini locali. La metropoli greca di Cuma, fondata verso la metà dell’VIII secolo a. C, non possedeva alcun giacimento di argilla nel territorio da essa controllato, fuorché in quello d’Ischia. L’isola era quindi quella destinata a diventare il centro di produzione della ceramica cumana che fu largamente esportata sui mercati indigeni e di cui gli scavi hanno restituito abbondante materiale.


Ma le officine ischitane non producevano allora solamente vasellame. Pithaecusa aveva anche il privilegio delle terrecotte architettoniche, ossia delle cornici, lastre ed antefisse decorate con rilievo e con pitture che servivano a rivestire le strutture lignee dei templi greci.


Anche frammenti di gruppi statuari appartenenti a un tempio greco d’età arcaica, trovati a Pompei, sono modellati della stessa argilla d’Ischia. A Pithecusa c’era dunque una vera e propria scuola di artisti, non soltanto di artigiani della creta. Si può altresì aggiungere che questi artefici hanno creato a Ischia un sistema e uno stile di decorazione fittile templare del tutto nuovo e diverso da quelli coevi in uso in Sicilia e nella Magna Grecia, che poi ha largamente influenzato, anzi si può dire che è stato interamente copiato dalle popolazioni etrusche e italiche dell’Italia centrale e ciò rappresenta non piccolo vanto per l’isola d’Ischia.


(Comunicazione del 19 settembre 1980 al Centro Studi su l’isola d’Ischia) - Lo scavo della necropoli di San Montano per due circostanze singolari presenta complicanze e difficoltà inconsuete. La prima circostanza insolita è il fatto che la stessa area è stata usata continuatamente per un millennio come luogo di sepoltura, precisamente dalla metà dell`VIII sec. a. C. alla seconda metà del II sec. d. C. Ciò era possibile grazie al continuo apporto di terreno alluvionale dilavato dalle colline circostanti che ha rialzato a mano a mano il piano di campagna. Troviamo perciò le tombe delle diverse epoche successive sovrapposte una all’altra, il che comporta che della stessa area scavata dobbiamo rilevare tre e talvolta quattro piante.


Dall’alto in basso si incontrano prima le tombe di età romana, per lo più con copertura di tegole a doppio spiovente, poi quelle di età ellenistica che possono essere ugualmente con copertura di tegole a spioventi o costruite con grandi lastroni di tufo, che spesso sono state vere e proprie tombe di famiglia usate per molte deposizioni successive. Troviamo poi le tombe del V e VI sec. a. C. in casse ricavate da un sol pezzo di tufo o anche in casse formate da tegole con copertura in piano. Appena al di sotto di queste si trovano poi le tombe che maggiormente ci interessano, quelle del VII e VIII sec. E qui troviamo un’altra complicazione: mentre le tombe dei periodi più recenti sono nella grande maggioranza ad inumazione, in quello più antico si praticavano contemporaneamente tanto il rito della cremazione, riservato prevalentemente agli adulti, quan to quello della inumazione, usato prevalentemente per i bambini. Le tombe a cremazione si presentano come piccoli tumuli formati da pietre che coprivano gli avanzi del rogo ed erano originariamente visibili sulla superficie del terreno, mentre le tombe ad inumazione erano a fossa più o meno profondamente scavata nella terra. Mano mano che aumentavano le tombe a cremazione degli adulti, i tumuli di queste si estendevano al disopra delle tombe dei bambini precedentemente deposti nelle fosse. Tombe a cremazione a tumulo di questo tipo si sono trovate finora soltanto ad Ischia, mentre erano certamente più largamente diffuse, ma soltanto qui questi tumuli facilmente degradabili hanno potuto conservarsi per il forte apporto di terreno alluvionale che già nel volgere di qualche secolo li ricopriva sottraendoli alla distruzione.
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